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L’obiettivo della presente tesi curriculare è una lettura, in chiave critica, di alcuni 
esami ed esperienze significative svolte all’interno del corso di studi presso la 
Facoltà di Architettura “Aldo Rossi”.
Questa tesi è caratterizzata da riflessioni circa i principi di sostenibilità per 
il progetto urbanistico: partendo dal concetto di sostenibilità, si procederà nel 
rivedere le tappe fondamentali della nascita di questo termine, analizzare gli 
impegni sottoscritti a livello mondiale ed infine valutare come tali principi sono 
stati trattati lungo il percorso di studi intrapreso: nel Laboratorio di Sintesi Finale 
in Architettura Sostenibile, nel Laboratorio di Urbanistica e durante il corso di 
Tecnica Urbanistica, con riferimento all’esperienza IP Socrates Erasmus Intensive 
Programme svolto presso la University of Western England a Bristol.
Ognuno tra i progetti scelti per questa tesi curriculare è caratterizzato dalla 
presenza di “verde” come elemento unificatore.
Il verde è una componente essenziale nelle nostre città e la qualità ambientale 
fa parte dei principi cardini dello sviluppo sostenibile; da qui il titolo “the green 
way”, verde come impronta ecologica, verde come parte integrante del progetto 
e verde come principio alla base di un una nuova mentalità sostenibile.
a Hilda e Giampaolo,
i miei genitori
“Quando le persone mi chiedono ‘Cosa posso fare?’, di solito si 
aspettano che la mia risposta sia: ‘Ricicla i tuoi giornali, cambia le 
tue lampadine con altre più efficienti ecc.’. Ma la cosa più importante 
che noi come individui possiamo fare è di diventare politicamente 
attivi, impegnarci perché agli attuali trend di distruzione ambientale 
e crescita demografica, che minano il nostro futuro, sia imposto uno 
stop. La scommessa ora è di salvare la nostra civiltà. E la posta non 
potrebbe essere più alta. Questo non è certo uno sport da spettatori. 
Se non vogliamo perdere, è indispensabile che tutti siano coinvolti in 
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SoStenIbIlItà. le orIgInI
“Se l ’attuale tasso di crescita della popolazione, dell’industrializzazione, 
dell’inquinamento, della produzione di cibo e dello sfruttamento delle 
risorse continuerà inalterato, i limiti dello sviluppo su questo pianeta 
saranno raggiunti in un momento imprecisato entro i prossimi cento anni. 
Il risultato più probabile sarà un declino improvviso ed incontrollabile 
della popolazione e della capacità industriale” 1
Il concetto di “sostenibilità” nasce negli anni settanta del XX secolo.
La grande crisi petrolifera mondiale del 1973 segna la fine di un’epoca ed ha 
inizio il periodo di riflessione e di ripensamento sui modelli ed i valori  su cui si 
fondava il mondo occidentale.
La definizione di sostenibilità
Nel 1987 con la pubblicazione del rapporto “Our common future” viene riconosciuta 
ed accettata a livello internazionale la prima definizione del termine di “sviluppo 
sostenibile”:
“Lo sviluppo sostenibile è uno sviluppo che soddisfa i bisogni del 
presente senza compromettere la possibilità delle generazioni future di 
soddisfare i propri bisogni.” 2
1 Nel 1972, il “Club di Roma” pubblicò il rapporto “Limits to Growth”. Conosciuto anche 
come “Rapporto Meadows” dal nome di Donatella Meadows, autrice principale di questo studio; 
questo documento conquista l’attenzione dell’opinione pubblica affermando che la crescita 
economica non avrebbe potuto continuare indefinitamente, a causa della limitata disponibilità di 
risorse naturali e della limitata capacità di assorbimento degli inquinanti da parte del pianeta. Il 
Rapporto M. contiene però una conclusione positiva: l’affermazione che sia possibile sovvertire i 
trend di crescita per costruire una “società dell’equilibrio” sotto il profilo economico ed ecologico.
“La società dell’equilibrio dovrà misurare I compromessi connaturati alla finitezza della terra, 
non soltanto in considerazione delle necessità umane del presente, ma anche in considerazione 
delle generazioni future. Gli obiettivi a lungo termine dovranno essere definiti, e quelli a breve 
termine essere coerenti con i primi.”
2 Questa definizione viene riconosciuta ed accettata a livello internazionale. Conosciuto 
anche come “Rapporto Brundtland”, è stato pubblicato dalla “World Commission on Environment 
and Development” (WCED), nominate dall’ONU e presieduta dall’allora Primo Ministro norvegese 
Gro Harlem Brundtland
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Il Rapporto Brundtland
La sostenibilità, come viene presentata e discussa nel 
Rapporto Brundtland, è un concetto a tre dimensioni: 
coinvolge le sfere sociale, ambientale ed economica. 
Il Rapporto3  è strutturato in tre parti:
1. “Common Concerns”: principi generali dello sviluppo 
sostenibile;
2. “Common Challenges”: entra nel dettaglio delle 
sfide che attendono l’umanità, individuando 6 temi e per 
ognuno di essi delle politiche connaturate all’obiettivo 
generale della sostenibilità dello sviluppo: 
a. popolazione e risorse (la stabilizzazione della popolazione è posto 
come obiettivo alla base delle politiche della sostenibilità); 
b. cibo  (l’agricoltura ha i mezzi per assicurare cibo per tutti, ma è 
necessario perseguire questo obiettivo in modo adeguato, con 
attenzione ai modi di produzione e di distribuzione); 
c. specie ed ecosistemi (si afferma che la protezione degli ecosistemi e 
delle specie in via di estinzione deve diventare una priorità nell’agenda 
politica, quindi si riconosce la biodiversità come valore);
d. energia (strategie energetiche sostenibili sono cruciali per un modello 
di sviluppo sostenibile); 
e. industria (strategie per uno sviluppo industriale sostenibile, cioè volto 
a produrre di più con meno…); 
f. città.
3.  “Common Endeavours”:  tentativi e azioni comuni che dovrebbero
     essere intraprese per attuare le politiche di cui si parla nel testo.
3 Il testo è disponibile nella sua versione integrale in lingua inglese, consultabile all’indirizzo 
http://www.un-documents.net/our-common-future.pdf
oppure in lingua italiana: Commissione mondiale per l’ambiente e lo sviluppo, Il futuro di noi tutti, 
Bompiani, Milano 1988
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I punti fondamentali, possono essere individuati nei seguenti:
Si definiscono sostenibili quei processi di crescita che possono essere mantenuti 
per un tempo indefinito in quanto basati sull’uso di risorse rinnovabili, quindi 
processi durevoli.
“Lo sviluppo sostenibile impone di soddisfare i bisogni fondamentali di tutti e di 
estendere a tutti la possibilità di attuare le proprie aspirazioni a una vita migliore” 
• Tecnologia e organizzazione sociale sono le basi per una nuova era di 
“crescita economica”:
“Il concetto di sviluppo sostenibile comporta limiti, ma non assoluti, bensì imposti 
dall’attuale stato della tecnologia e dell’organizzazione sociale alle risorse 
economiche e dalla capacità della biosfera di assorbire gli effetti delle  attività 
umane. La tecnologia e la organizzazione sociale possono però essere gestite e 
migliorate allo scopo di inaugurare una nuova era di crescita economica”.
• La sconfitta della povertà, nel principio dell’equità, è individuata come una 
sfida positiva.
“La Commissione è del parere che la diffusa povertà non sia più inevitabile.” 
“La povertà non è solo un male in sé, ma lo sviluppo sostenibile impone di 
soddisfare i bisogni fondamentali di tutti e di estendere a tutti la possibilità di 
attuare le proprie aspirazioni a una vita migliore”.
• La centralità della “partecipazione di tutti” come aspetto innovativo.
“Il soddisfacimento di bisogni essenziali (basic needs) esige non solo una nuova 
era di crescita economica per nazioni in cui la maggioranza degli abitanti siano 
poveri ma anche la garanzia che tali poveri abbiano la loro giusta parte delle 
risorse necessarie a sostenere tale crescita. Una siffatta equità dovrebbe essere 
coadiuvata sia da sistemi politici che assicurino l’effettiva partecipazione dei 
cittadini nel processo decisionale, sia da una maggior democrazia a livello delle 
scelte internazionali”.
• E’ necessario un cambiamento negli stili di vita
“Lo sviluppo sostenibile esige che i più ricchi facciano propri stili di vita in 
sintonia con i mezzi ecologici del pianeta, per esempio per quanto riguarda 
l’uso dell’energia”.
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• La volontà politica è alla base dello sviluppo sostenibile e del cambiamento:
“Lo sviluppo sostenibile, lungi dall’essere una definitiva condizione di armonia, 
è piuttosto un processo di cambiamento tale per cui lo sfruttamento di risorse, 
la direzione degli investimenti, l’orientamento dello sviluppo tecnologico e i 
cambiamenti istituzionali siano resi coerenti con i bisogni futuri oltre che attuali. 
Noi non affermiamo certo che il processo sia facile o rettilineo. Bisogna compiere 
difficili scelte. Sicché a conti fatti, lo sviluppo sostenibile non può che fondarsi 
sulla volontà politica”. 
• Approccio unitario allo sviluppo e all’ambiente: 
“In base alla considerazione che un ambiente degradato e depauperato nelle 
sue risorse non può garantire uno sviluppo durevole e socialmente accettabile la 
protezione dell’ambiente non può essere scisso dallo sviluppo.”
• La protezione dell’ambiente non è più considerata un vincolo allo sviluppo, 
bensì una condizione necessaria per uno sviluppo duraturo. 
“Ambiente e sviluppo non sono realtà separate, ma al contrario presentano una 
stretta connessione. Lo sviluppo non può infatti sussistere se le risorse ambientali 
sono in via di deterioramento, così come l’ambiente non può essere protetto se 
la crescita non considera l’importanza anche economica del fattore ambientale. 
Si tratta, in breve, di problemi reciprocamente legati in un complesso sistema di 
causa ed effetto, che non possono essere affrontati separatamente, da singole 
istituzioni e con politiche frammentarie. Un mondo in cui la povertà sia endemica 
sarà sempre esposto a catastrofi ecologiche d’altro genere. [...] L’umanità ha la 
possibilità di rendere sostenibile lo sviluppo, cioè di fa sì che esso soddisfi i bisogni 
delle generazioni presenti senza compromettere la possibilità di soddisfacimento 
dei bisogni di quelle future. [...]
Il concetto di sviluppo sostenibile implica per le politiche ambientali e di sviluppo 
alcuni obiettivi cruciali, e in particolare che:
• si rianimi la crescita economica;
• si muti la qualità della crescita economica;
• si soddisfino i bisogni essenziali in termini di posti di lavoro, generi 
alimentari, energia, acqua e igiene;
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• si assicuri un livello demografico sostenibile;
• si conservi e si incrementi la base delle risorse;
• si riorientino i rischi tecnologici e gestionali;
• si tenga conto, nella formulazione delle decisioni, degli aspetti ambientali 
ed economici. […]
In molte parti del mondo la popolazione sta crescendo a ritmi non sostenibili con le 
risorse ambientali disponibili. Il problema non riguarda solo il numero di individui, 
ma anche la correlazione tra questo e le risorse disponibili. Sicchè il “problema 
demografico” deve essere affrontato, almeno in parte, mediante sforzi miranti a 
eliminare la povertà di massa. [...] L’agricoltura globale è potenzialmente in grado 
di produrre cibo sufficiente per tutti, ma il cibo molto spesso non è disponibile dove 
occorre. Nei paesi industrializzati, la produzione agricola di norma è stata ed è 
fortemente sovvenzionata e protetta dalla concorrenza internazionale. Gran parte 
delle nazioni in via di sviluppo hanno invece bisogno di sistemi di incentivazione 
più efficaci per le sue colture alimentari. La sicurezza alimentare richiede una 
maggiore attenzione ai problemi della distribuzione del reddito, perché la fame è 
spesso conseguenza più della povertà che non della penuria di alimenti. [...] Le 
specie animali e vegetali della Terra sono minacciate, ma si è ancora in tempo per 
bloccare tale processo. La diversità delle specie è indispensabile per il normale 
funzionamento degli ecosistemi e della biosfera nella sua totalità. Ma, lasciando da 
parte le valutazioni utilitaristiche, le specie selvatiche vanno salvaguardate anche 
per ragioni morali, culturali, estetiche e puramente scientifiche. I governi sono in 
grado di bloccare la distruzione di foreste tropicali e degli altri serbatoi di diversità 
biologica, pur sfruttandoli economicamente. Un indirizzo energetico sicuro è 
cruciale ai fini di uno sviluppo sostenibile; individuarlo, però, non è facile. Oggi 
l’individuo medio, in una società industriale ad economia di mercato, consuma 80 
volte più energia di un abitante dell’Africa subsahariana. Per portare i consumi 
energetici dei paesi in via di sviluppo al livello di quelli industrializzati l’attuale 
uso globale di energia dovrebbe quintuplicarsi entro il 2025. Ma l’ecosistema 
planetario non è in grado di sopportare questo salto, tanto più se si dovesse fare 
ricorso a combustibili fossili non rinnovabili. I dispositivi moderni devono essere 
riprogettati per fornire gli stessi quantitativi di energia, addirittura consumando 
i 2/3 o la metà dell’energia primaria necessaria oggi al funzionamento delle 
attrezzature tradizionali.
La produzione di energia nucleare è giustificabile solo a patto che si diano valide 
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soluzioni ai problemi irrisolti ai quali essa ha dato origine. La struttura energetica 
globale del XXI secolo sarà basata su “soluzioni a basso consumo energetico”, 
fondate sulle risorse non rinnovabili. [...] L’umanità è sempre andata avanti grazie 
alla sua ingegnosità tecnica e alla sua capacità di azione coordinata. Anche 
per garantire lo sviluppo e il progresso ambientale si è fatto spesso ricorso, e 
con successo, a questa qualità: per esempio, per controllare l’inquinamento 
atmosferico e idrico e per aumentare l’efficienza nell’uso delle risorse materiali 
e dell’energia. Molti paesi hanno accresciuto la produzione di alimenti e frenato
l’incremento demografico. Alcuni avanzamenti tecnologici, soprattutto nel campo 
sanitario, sono stati ampiamente condivisi dai paesi industrializzati e non. [...] 
Rispetto al 1950 il mondo oggi produce una quantità di beni 7 volte maggiore. 
Solo per poter equiparare il consumo di manufatti in paesi in via di sviluppo a 
quello del mondo industrializzato - a ritmi di incremento demografico invariati – 
la produzione industriale dovrà crescere da 5 a 10 volte, da oggi al momento in 
cui, verso la metà del prossimo secolo, il tasso di crescita della popolazione si 
sarà stabilizzato. Molti bisogni umani essenziali possono essere soddisfatti solo 
mediante beni e servizi forniti dall’industria, e la transizione verso uno sviluppo 
sostenibile deve essere alimentata da un continuo flusso di ricchezza prodotto 
dall’industria. [...] Lungi dal richiedere l’arresto della crescita economica, lo 
sviluppo sostenibile muove dal riconoscimento che i problemi della povertà e 
del sottosviluppo non possono trovare soluzione se non si avrà una nuova era di 
crescita in cui i paesi in via di sviluppo abbiano larga parte e
da cui ricavino cospicui benefici. [...]
(Il Rapporto Brundtland si conclude individuando tre aree di impegno comune:)
a) Le forme tradizionali di sovranità nazionale vengono superate sempre 
più spesso dalle realtà dell’interdipendenza ecologica ed economica; 
ciò vale soprattutto per gli ecosistemi in comune e per i cosiddetti “beni 
comuni globali”, vale a dire quelle zone del pianeta che sono al di fuori 
delle giurisdizioni nazionali. Se mancano norme concordate, eque ed 
applicabili che regolamentino i diritti e i doveri degli Stati nei confronti dei 
beni comuni globali, la pressione che si esercita su risorse limitate con 
l’andar del tempo finisce per distruggerne l’integrità ecologica, intaccando 
il patrimonio delle generazioni future. [...]
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b)  Le sollecitazioni cui è sottoposto l’ambiente sono insieme causa ed effetto 
di tensioni politiche e di conflitti militari. Inutile dire quanto sarebbero 
gravi le conseguenze ambientali dei conflitti armati. Ma anche evitando 
le guerre, e cioè in condizione di “pace”, si destinano alla produzione di 
armi risorse cospicue che, almeno in parte, potrebbero invece andare a 
promuovere forme sostenibili di sviluppo. Anche lo sviluppo insostenibile, i 
cui effetti possono intrecciarsi con le tradizionali forme di conflitto, minaccia 
di accrescere le nostre insicurezze. [...]
c) Il carattere integrato e interdipendente delle nuove sfide e delle nuove 
problematiche è in netto contrasto con quello delle istituzioni oggi esistenti, 
le quali tendono all’indipendenza, alla frammentarietà, ad operare sulla 
scorta di mandati di carattere limitato e con processi decisionali di breve 
respiro. I responsabili della gestione delle risorse naturali e della protezione 
ambientale sono istituzionalmente separate dalle persone addette alla 
gestione dell’economia, mentre le relazioni esistenti tra i sistemi economici 
ed ecologici è una realtà di cui le politiche e le istituzioni devono tener 
conto.
Le proposte di cambiamenti nelle istituzioni e nelle leggi a livello nazionale, 
regionale e internazionale dovranno riguardare sei settori primari:
•	 occuparsi delle fonti;
•	 valutare i rischi globali e affrontare gli effetti;
•	 compiere scelte in base a precise informazioni;
•	 fornire i mezzi legali;
•	 investire nel futuro di noi tutti. [...]”4
4 Commissione mondiale per l’ambiente e lo sviluppo, Il futuro di noi tutti, Bompiani, Milano 
1988, pp.32-78 e pp. 321-381
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Fig. 1.0 Le componenti dello Sviluppo Sostenibile
Le tappe principali dello sviluppo sostenibile possono essere individuate attraverso la 
seguente linea del tempo:
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Rio de Janeiro, Johannesburg, New York
A seguito della convocazione da parte dell’ONU, di una Conferenza delle Nazioni 
Unite sull’Ambiente e lo Sviluppo (United Nations Conference on Environment 
and Development UNCED), nel 1992, a Rio de Janeiro, si tenne il primo “Earth 
Summit” (il primo Summit “planetario” in materia ambientalista): la Conferenza 
Mondiale su Ambiente e Sviluppo sotto l’egida delle Nazioni Unite. 
Si discute circa le condizioni (tempi e modi) necessarie per dare avvio a una 
sostanziale strategia di riduzione dei rischi ecologici e di programmazione dei 
cicli di sfruttamento e di rinnovamento delle risorse a disposizione dell’uomo sul 
pianeta:
• Vengono gettate le basi per dare l’avvio ai programmi di risanamento 
ambientale del nostro pianeta, 
• Vengono enunciati i principi su cui impostare le politiche nazionali ed 
internazionali, 
• Vengono posti in evidenza i problemi globali che devono coinvolgere 
responsabilità ed azioni di tutti gli stati. 
Fig 1.1 Gas Serra e Fattori Inquinanti 
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Oltre 150 paesi hanno firmato due Convenzioni Internazionali: una sui mutamenti 
climatici (Convention on climat change - resa attuativa dal Protocollo di Kyoto, 
sottoscritto nel 1997) e l’altra sulla protezione della biodiversità (Convention on 
biological diversity). 
Tutte le delegazioni presenti hanno approvato la Dichiarazione di Rio (Rio 
Declaration), un impegno sulla tutela ambientale e lo sviluppo sostenibile nonché 
una Dichiarazione di Principi senza valore legale sulla gestione, conservazione 
e sviluppo sostenibile delle foreste (Forest principles). Infine i paesi partecipanti 
hanno adottato l’“Agenda 21”, ampio ed articolato programma di azione che 
costituisce una sorta di manuale per lo sviluppo sostenibile del pianeta verso il 
21 secolo.
Successivamente al Summit di Rio, nel 2002, a Johannesburg si è tenuto il 
World Summit on Sustainable Development (WSSD)
5
, mentre nel 2005 il World 
Summit si è tenuto a New York
6
 nella sede delle Nazioni Unite. Il documento 
conclusivo fa riferimento agli “interdependent and mutually reinforcing pillars” 
dello sviluppo sostenibile: i “pilastri” dello sviluppo sostenibile si identificano in 
sviluppo economico, sviluppo sociale e protezione ambientale. L’idea di “sviluppo 
sostenibile” può quindi essere concettualmente scomposta in tre aspetti costitutivi: 
sostenibilità ambientale, sostenibilità economica, sostenibilità
socio‐politica. A questi tre capisaldi dello sviluppo sostenibile ne andrebbe però 
aggiunto un quarto, che riguarda gli aspetti culturali: la tutela delle diversità 
culturali nella comunità umana è infatti importante per la sostenibilità, come la 
tutela della biodiversità in natura.
La carta delle città europee per un modello urbano sostenibile:
Aalborg e Lipsia
Nel 1994, viene approvata da 80 amministrazioni locali europee e da 253 
rappresentanti di organizzazioni internazionali, governi nazionali, istituti scientifici, 
consulenti e singoli cittadini la “Carta delle città europee per un modello urbano 
sostenibile” ovvero la “Carta di Aalborg”.
5 cfr. http://www.un.org/jsummit/html/basic_info/basicinfo.html 
6  cfr. http://www.un.org/summit2005/
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Con la firma della Carta le città e le regioni europee si sono impegnate ad attuare 
l’Agenda 21 Locale entro il 1996, come indicato al Summit di Rio, e ad elaborare 
piani d’azione a lungo termine per uno sviluppo sostenibile, nonché ad avviare la 
campagna per uno sviluppo sostenibile delle città europee.
La Carta di Aalborg:
• Individua le responsabilità ambientali da parte delle comunità urbane 
(amministrazioni cittadine/locali):
“[Le città europee firmatarie della presente carta] riconoscono la propria 
responsabilità, dovuta all’attuale stile di vita urbano, in particolare ai modelli 
di divisione del lavoro e delle funzioni, degli usi territoriali, dei trasporti, della 
produzione industriale e agricola, del consumo, delle attività ricreative e quindi 
al livello di vita, per quanto riguarda molti dei problemi ambientali che l’umanità 
si trova ad affrontare. Ciò assume particolare rilievo se si tiene presente che 
l’80% della popolazione europea vive in aree urbane. Constatano che gli attuali 
livelli di sfruttamento delle risorse dei paesi industrializzati non possono essere 
raggiunti dall’intera popolazione esistente e tantomeno dalle generazioni future 
senza distruggere il capitale naturale.Sono convinte dell’impossibilità di arrivare 
ad un modello di vita sostenibile in assenza di collettività locali che si ispirino 
ai principi della sostenibilità. L’amministrazione locale si colloca ad un livello 
prossimo a quello in cui vengono percepiti i problemi ambientali e il più vicino ai 
cittadini, e condivide a tutti i livelli con i governi la responsabilità del benessere 
dei cittadini e della conservazione della natura. Le città svolgono pertanto un 
ruolo fondamentale nel processo di cambiamento degli stili di vita e dei modelli 
di produzione, di consumo e di utilizzo degli spazi.” 
7
• Elabora il concetto di sostenibilità
“Le città riconoscono che il concetto dello sviluppo sostenibile fornisce una guida 
per commisurare il livello di vita alle capacità di carico della natura. Pongono tra 
i loro obiettivi giustizia sociale, economie sostenibili e sostenibilità ambientale. 
La giustizia sociale dovrà necessariamente fondarsi sulla sostenibilità e l’equità 
economica, per le quali è necessaria la sostenibilità ambientale. Sostenibilità 
a livello ambientale significa conservare il capitale naturale. Ne consegue che 
il tasso di consumo delle risorse materiali rinnovabili, di quelle idriche e di 
quelle energetiche non deve eccedere il tasso di ricostituzione rispettivamente 
assicurato dai sistemi naturali e che il tasso di consumo delle risorse non 
rinnovabili non superi il tasso di sostituzione delle risorse rinnovabili sostenibili. 
Sostenibilità dal punto di vista ambientale significa anche che il tasso di emissione 
7 cfr. Par. I.1, “Il ruolo delle città europee”
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degli inquinanti non deve superare la capacità dell’atmosfera, dell’acqua e del 
suolo di assorbire e trasformare tali sostanze. Inoltre, la sostenibilità dal punto di 
vista ambientale implica la conservazione della biodiversità, della salute umana 
e delle qualità dell’atmosfera, dell’acqua e dei suoli a livelli sufficienti a sostenere 
nel tempo la vita e il benessere degli esseri umani nonché degli animali e dei 
vegetali.” 
8
• Impegna le comunità locali a sviluppare politiche ed azioni positive per 
andare verso città sostenibili.
“Le città riconoscono che il capitale di risorse naturali, atmosfera, suolo, acqua e 
foreste, è divenuto il fattore limitante del loro sviluppo economico e che pertanto 
è necessario investire in questo capitale. Ciò comporta in ordine di priorità:
• investire nella conservazione del rimanente capitale naturale, ovvero acque 
di falda, suoli, habitat per le specie rare;
• favorire la crescita del capitale naturale riducendo l’attuale livello di 
sfruttamento, in particolare per quanto riguarda le energie non rinnovabili;
• investire per ridurre la pressione sul capitale di risorse naturali esistenti 
attraverso un’espansione di quelle destinato ad usi antropici, ad esempio gli 
spazi verdi per attività ricreative all’interno delle città, in modo da ridurre la 
pressione sulle foreste naturali;
• migliorare l’efficienza dell’uso finale dei prodotti, ad esempio utilizzando 
edifici efficienti dal punto di vista energetico e modalità di trasporto urbano 
non nocive per l’ambiente.” 
9
Il modello sostenibile di uso del territorio a cui si fa riferimento, è caratterizzato 
da un fattore essenziale: l’elevata densità, che costituisce la condizione di base 
per fornire trasporti pubblici ed energia in modo efficiente. 
Densità elevata, ed un equilibrato mix funzionale, sono fattori essenziali per 
limitare la mobilità in ambito urbano e offrire città a dimensione umana. Uno 
dei principi generali dello sviluppo urbano sostenibile consiste nell’impegno a 
migliorare l’accessibilità e a ridurre la mobilità, dando anche priorità a mezzi di 
trasporto ecologicamente compatibili. Rispetto a questi ed altri obiettivi (come la 
prevenzione e la lotta all’inquinamento e ai mutamenti climatici), il livello di azione 
e di governo locale viene visto come strategico.
8 cfr. Par. I.2, “Il ruolo delle città europee”
9 cfr. Par. I.6, “Il ruolo delle città europee”
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Con la Carta di Lipsia del 2007:
gli Stati Membri dell’Unione Europea auspicano ad uno sviluppo urbano in grado 
di integrare le dimensioni della qualità urbana in termini ambientali, garantendo 
la progettazione di spazi accessibili, confortevoli, sicuri e nel rispetto delle risorse 
naturali, economiche e sociali, con particolare attenzione al tema della percezione 
degli spazi da parte degli abitanti
10 e tenendo in giusta considerazione anche la 
dimensione della qualità estetica dello spazio pubblico urbano.
Per entrare nel merito del significato di qualità urbana e comprendere quali 
sono gli elementi che possono concorrere alla sua definizione, secondo una 
caratterizzazione abbastanza generale indicata da Torre, è possibile riferire le 
componenti della qualità urbana alle seguenti grandi categorie: 
•	 la qualità ambientale: dipendente dalla presenza di determinate risorse 
ambientali (clima, paesaggio, caratteri fisico-strutturali degli ambienti insediativi 
e non), legati al sistema antropico e a quello naturalistico; 
•	 la qualità sociale: dipendente da fattori socio economici e culturali, spesso 
definiti come “qualità della vita”, come il sistema sociale, culturale, le identità, 
le caratteristiche abitative; 
•	 la qualità della vita: legate alle condizioni di vita degli individui leggibile 
attraverso lo stato di salute delle comunità stesse (Torre, 1993). 
10 Introdotta dalla Convenzione Europea del Paesaggio 
Fig. 1.2  Articolazione delle componenti della Qualità Urbana proposta da Torre
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La Carta di Lipsia individua alcune strategie d’azione che sono considerate 
prioritarie rispetto alla questione generale della sostenibilità urbana:
1. Creare ed assicurare spazi pubblici di alta qualità.
2. Modernizzare le reti infrastrutturali e migliorare l’efficienza energetica.
3. Innovazione proattiva e politiche didattiche.
4. Un’attenzione speciale ai quartieri degradati all’interno del contesto     
   cittadino.
5. Perseguire strategie per migliorare l’ambiente fisico.
6. Potenziare l’economia locale e il mercato del lavoro locale.
7. Istruzione proattiva e politiche di formazione per bambini e giovani.
8. Promozione di un trasporto urbano efficiente ed accessibile.
Grazie a questo documento nasce una nuova tendenza nelle politiche urbane, 
verso un cambiamento del tradizionale modello economico dell’espansione 
quantitativa con quello del miglioramento qualitativo.
Il concetto di sviluppo si sostituisce a quello di crescita. 
   
Fig. 1.3 Gerarchia dei Lotti, dei Parchi , degli Spazi Aperti e loro usi 
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I villaggi, i paesi e le città sostenibili, dovrebbero essere definiti non solo dalla loro forma 
ma dalla rete di trasporti e nodi intermodali che favoriscono la connessione tra di essi e 
tra gli spazi aperti circostanti.
Fig. 1.4
 
Fig. 1.5 Modello di stazione multimodale a prevalenza ciclistica/pedonale
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Parte Seconda
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SoStenIbIlItà e rIgenerazIone urbana
Nel progetto urbanistico, la rigenerazione urbana è un tema rilevante e può 
essere inteso a tutti gli effetti come una politica volta al perseguimento di uno 
sviluppo sostenibile. 
Con il termine di “rigenerazione urbana” si intende quel processo attraverso cui 
si agisce sulla città per darle un aspetto nuovo e competitivo: è un’attività mirante 
non solo ad una riqualificazione fisica, necessaria per rilanciare l’immagine 
urbana, a livello estetico, ma è affiancata da interventi di natura culturale, sociale, 
economica ed ambientale, finalizzati ad un incremento della qualità della vita, 
nel rispetto dei principi di sostenibilità ambientale e di partecipazione sociale. 
I processi di pianificazione vengono integrati da processi di comunicazione e 
partecipazione, allo scopo di attivare trasformazioni della città, sollecitate dai 
bisogni che emergono dalla vita reale degli abitanti. 
L’idea alla base, è che sia la città a ripensare se stessa.
Elementi caratterizzanti sono:
• Recuperare gli spazi abbandonati dai processi produttivi
• Restituire una nuova qualità ambientale, economica e sociale a quartieri 
degradati
• Liberalizzare aree urbanizzate da tramutare in servizi e luoghi di 
aggregazione
• Limitare la dispersione urbana
• Ridurre l’impatto ambientale insito nell’ambiente costruito
• Limitare il consumo di suolo
• Favorire la partecipazione dei cittadini
25
The Green Way - Principi di Sostenibilità nel Progetto Urbanistico
La città sostenibile
La città e, più in generale, il territorio è il luogo in cui si esprime il conflitto tra 
modalità di consumo ed effetti negativi sull’ambiente; il mutamento del ritmo e 
della velocità dei cambiamenti impongono una modifica della pianificazione:
il cambiamento diventa il mezzo per raggiungere livelli più alti di convivenza e di 
qualità urbana, sperimentando nuove modalità di intervento e di trasformazione.
Governare il cambiamento significa cercare di utilizzarlo al meglio per il bene 
collettivo e per la creazione di nuove opportunità.
La città, qualsiasi ne sia la forma e la dimensione, è il frutto di un’intenzione 
politicamente espressa (che deve prevedere anche la partecipazione cittadina): 
un’intenzione di futuro in grado di interpretare le tendenze in atto, i bisogni, le 
esigenze degli abitanti, tenendo conto del bene collettivo e dell’interesse generale 
che la città rappresenta.
In ambito urbano, le caratteristiche fondamentali che la città sostenibile deve 
assumere per il prossimo futuro sono le seguenti:
1. La città sostenibile si rigenera al suo interno, riabilita i quartieri degradati 
ambientalmente e socialmente. Il consumo di suolo, non precedentemente 
urbanizzato, pone la questione sui costi vivi diretti e indiretti nei confronti 
dell’ambiente. Sulla questione della sostenibilità, la distribuzione della città in 
uno spazio ampio, porta ad un aumento anche verso l’aspetto dell’inquinamento. 
Maggiori benefici ecologici ed opportunità sociali, si possono ottenere con 
una adeguata pianificazione di un modello di città maggiormente compatta.
2. La città sostenibile è olistica, va pensata nel suo complesso e non come 
sommatoria di parti (quartieri, servizi, infrastrutture). 
Nessun intervento urbano può essere considerato sostenibile se soddisfa solo 
una delle tre aree di azione della sostenibilità (ambiente, economia, società). 
Un progetto rispettoso dell’ambiente e tecnologicamente innovativo, non è di 
per sé sostenibile se ad esempio impone costi talmente elevati da impedirne 
l’accesso ad una parte della popolazione. Molti nuovi quartieri, sviluppati in 
ambito europeo, in un’ottica di sostenibilità risultano essere rispettosi delle 
più avanzate tecnologie applicate all’edilizia, ma sono inaccessibili ai più. Un 
approccio intersettoriale alle politiche urbane è condizione inderogabile alla 
sostenibilità.
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3. La città sostenibile è partecipata, ipotizza scenari di sviluppo futuro e 
condivide la loro definizione con i propri abitanti. La condivisione delle scelte 
con la comunità locale deve intendersi come partecipazione continuativa e 
ricorrente. Il governo locale deve avere un’attitudine stabile ad attuare processi 
decisionali rispetto alle scelte strategiche per un determinato territorio, 
ridefinendo il proprio ruolo, affinché tutti gli attori coinvolti nei processi, abitanti 
inclusi, siano chiamati ad assumersi una responsabilità nei confronti delle 
generazioni future. Nuovi stili di vita possono essere sviluppati solo in città 
predisposte per favorirli.
11
Fig. 2.0 L’idea della città giardino come unica via d’uscita dalla crisi urbana 
(illustrazione pubblicitaria per la città giardino di Welwyn)
11 Francesco Musco, Rigenerazione urbana e sostenibilità, Franco Angeli, Milano 2009
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Esempi Europei:
1. Le Green Cities
Dal 1996 la Commissione Europea sull’Ambiente, si occupa di assegnare il titolo 
di “Capitale Verde” a una città europea con almeno 200.000 abitanti, che si sia 
distinta in ambito di sostenibilità e di politiche adottate sui temi di:
•	 Contributo locale per la lotta al cambiamento climatico
•	 Trasporti pubblici e soluzioni di mobilità sostenibile
•	 Smaltimento dei rifiuti
•	 Accessibilità degli spazi verdi pubblici
•	 Inquinamento acustico, impiego dell’acqua e qualità dell’aria
•	 Gestione sostenibile del territorio
Sulla base della Carta di Lipsia del 2007, sono due le città che si sono distinte 
rispettivamente per l’anno 2010 e 2011: Stoccolma e Amburgo,  nominate “Green 
Cities” grazie ai quartieri di Hammarby e Hafencity.
Questi due quartieri rappresentano una progettazione urbana attenta a soddisfare 
il cosiddetto “buon abitare”, fondandosi su principi e indirizzi progettuali la cui 
applicazione rappresenta una condizione necessaria per poter qualificare un 
quartiere come sostenibile:
•	 struttura dell’impianto urbano e le relazioni con il contesto
•	 accessibilità e sistema della mobilità
•	 sistema degli spazi aperti
•	 procedure di attuazione e controllo della qualità.
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1.1. Stoccolma: Hammarby Sjöstad
Localizzazione: 
Quartiere “Hammarby Lake City”, facente parte del Comune di Stoccolma, 
Svezia. Si trova su entrambi i lati del Lago Sjo Hammarby.
Progettazione:





Riqualificazione degli spazi pubblici
Ristrutturazioni qualitative ed energetiche degli edifici
(da 158 kWh/m2/anno si è scesi fino 60 o 30 kWh/m2 
Superfici e Destinazioni d’uso:
10.400 appartamenti
200.000 m2 per uffici e servizi
Accessibilità:
L’area è servita da metropolitana leggera, tram, autobus, traghetti, corsie ciclabili, 
sistemi di car sharing. 
Parcheggi solo sotterranei in numero inferiore allo standard.
Si stima che il 75% degli abitanti non utilizzi l’auto privata.
Percorsi pedonali, grande dotazione di verde interno agli spazi urbani e lungo 
le rive.
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Fig. 2.1.
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1.2. Amburgo: Hafencity
Localizzazione:
Quartiere del distretto Hamburg-Mitte, Amburgo, Germania.






Riqualificazione delle aree dismesse all’interno della città, proteggendo le aree 
circostanti dal consumo di suolo.
Qualità architettonica e ecosostenibilità con due livelli di performance energetica.
Superfici e Destinazioni d’uso:
155 ettari: residenze, piccole attività economiche, luoghi di divertimento;
52% per servizi, 30% residenziale, 10% aree per il tempo libero, 4% per imprese,
4% per commercio e ristorazione. 
Accessibilità:
L’area è stata progettata a misura di pedoni e ciclisti.
E’ servita da trasporto pubblico (bus e navi a idrogeno) con una linea metro 
sotterranea e una superficiale).
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Fig. 2.2.1 Planimetria e concept di progetto
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Fig. 2.2.2
Fig. 2.2.3 Immagine render del quartiera Baakenhafen
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2.1. Friburgo: Rieselfeld
Localizzazione:
zona occidentale di Friburgo, Germania
Progettazione:




Struttura urbana che si sviluppa su una griglia ortogonale su cui si basa il piano 
del traffico (con priorità a pedoni e ciclisti)
Edifici a basso consumo energetico (fabbisogno massimo 65 kWh/m2/anno)
con utilizzo di sole fonti rinnovabili
Superfici e Destinazioni d’uso:
70 ettari
4.200 unità abitative
Spazi verdi di qualità diffusi nel quartiere
Infrastrutture sociali, scuole primarie e secondarie, asilo, parchi gioco, centri 
day care, palestra privata, centro sociale per i progetti dedicati ai giovani, media 
center, edificio di culto
Accessibilità:
Presenti numerose “play street” in cui i bambini hanno la precedenza per giocare.
Trasporto pubblico per i residenti accessibile da tre fermate.
Fig. 2.3
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2.2. Friburgo: Vauban
Localizzazione:
Zona occidentale di Friburgo, Germania
Progettazione:




Standard elevati di riduzione dei consumi e circa 150 unità sono case passive 
o case “energy plus” (producono una quantità di energia superiore al proprio 
fabbisogno).
Superfici e Destinazioni d’uso:
38 ettari
5000 abitanti in 2000 appartamenti
Le aree di verde pubblico sono state sviluppate insieme ai residenti
Accessibilità:
Piano della mobilità che prevede una riduzione delle auto private, con parcheggi 
ai margini del quartiere, un efficiente trasporto pubblico e un sistema di car 
sharing.
Incenti economici alle famiglie che hanno scelto di vivere senza un’auto privata.
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Alta qualità e accessibilità degli spazi pubblici e del verde urbano
Politiche di risparmio energetico e diffusione delle fonti rinnovabili.
Città leader nelle politiche di contrasto al cambiamento climatico
Politiche di mobilità e una rete di teleriscaldamento tra le più estese di tutta 




Densità: 5.707 ab/km2 
Accessibilità:
Rete di piste ciclabili che si estende per 349 km.
Si avvia a diventare una tra le più grandi città ciclabili al mondo, raggiungendo il 
50% degli spostamenti in bici nel 2015
Fig. 2.4 Microgiardini urbani
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3.1. Copenhagen: Nordhavn
Localizzazione:




Area urbana diversificata, che di adatta alla scala dimensionale del porto e che 
ne mantiene le tracce culturali.
Piano strutturale dell’area diviso in 11 isole separate da canali e bacini: ogni 
isola funziona come un quartiere.
Struttura densa nelle zone limitrofe al centro città, la struttura si allarga verso 
nord-est.
Obiettivo: creare un’area urbana “carbon negative”: che possa produrre più 
energia rinnovabile di quanta ne consuma
Superfici:
300 ettari 
Nuove residenze per 40.000 abitanti.
Densità: 5.707 ab/km2
Accessibilità:
Il traffico sarà per un terzo ciclabile, un terzo  trasporto pubblico e un terzo 
motorizzato privato.
Caratterizzata da piste ciclabili, aree verdi, servizi, negozi posizionati in base al 
principio “five minute city”.
Prevista una linea metropolitana sospesa per il collegamento con il resto della 
città, che funzioni anche come copertura del percorso ciclabile protetto e senza 
ostacoli.
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1993-2004: Dalla città olimpica al Forum
2005-2012: Progetti futuri
Strategia:
Città compatta in continua riqualificazione:
Costante rinnovamento del centro





1,6 milioni di abitanti
16.000 ab/km2
Accessibilità:
La stazione AV di Sagrera è una nuova centralità urbana: nodo intermodale 
di trasporto della città e di tutta la Catalogna.  Grazie al “Proyecto Sagrera”, 
si è innescato un meccanismo di riqualificazione che interessa tutta la città, 
dall’estrema periferia (nodo della Trinitat) fino ai margini del centro storico 
(nodo di Las Glòries). Tutto ciò si traduce nella realizzazione di un nuovo parco 
lineare, e nella creazione di un nuovo spazio urbano ricavato nella piattaforma 
di copertura dell’infrastruttura ferroviaria, caratterizzato da una pluralità di 
funzioni quali terziario, residenza, commercio.
38
The Green Way - Principi di Sostenibilità nel Progetto Urbanistico
Fig. 2.5 
Planimetria a scala territoriale
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LAND (Andreas Kipar, Giovanni Sala, Camilla Mancini, Mariàngeles Expòsito 




Proposta territoriale “Raggi Verdi”.
Costruire una cintura verde intorno al centro comunale, per la riappropriazione 
degli spazi pubblici in ambiente urbano.
Superfici:
Incremento del verde cittadino da 12,7 m2  per abitante a circa 30.
Otto percorsi che partono dal centro e giungono nelle periferie.
Fig. 2.6.1 Planimetria del progetto”Raggi Verdi”
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Renzo Piano Building Workshop, Atelier Alessandro Trialdi, Studio Franco 
Giorgetta, Guido Rossi, Giorgio Ceruti, Alberica Archinto, in collaborazione con 




Piantumazione di 90.000 alberi (in piena terra) per ridurre inquinanti atmosferici 
e favorire un’effetto raffrescamento.
Fig. 2.6.2
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Legenda della Fig. 2.6.2
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eSperIenze dI laboratorIo
Si  procede ad affrontare una valutazione critica degli esami proposti, classificandoli 
in base a diversi aspetti sotto il punto di vista della sostenibilità:
1. Sostenibilità rispetto le espansioni urbane:
 Laboratorio di Sintesi Finale in Architettura Sostenibile
2. Sostenibilità rispetto la rigenerazione urbana:
 Laboratorio di Urbanistica
3. Sostenibilità sociale:
 Tecnica Urbanistica 
 IP Socrates Erasmus Intensive Programme
 (presso University of Western England, Bristol)
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SOSTENIBILITÀ RISPETTO LE ESPANSIONI URBANE
Laboratorio di Sintesi Finale in Architettura Sostenibile
PROGETTO DI NUOVA ACCESSIBILITÀ PER BERTINORO
Il Laboratorio
12 richiedeva di elaborare una strategia, in accordo con 
l’Amministrazione Comunale di Bertinoro, per risolvere il problema di accessibilità 
verso il centro storico del capoluogo. Caratterizzato da un’orografia che presenta 
forti pendenze, l’area in oggetto di intervento e’ situata a valle del centro storico, 
in prossimità del campo sportivo e viene evidenziata dalla municipalità come 
“strategica” per la localizzazione di un nuovo polo di accesso al centro di 
Bertinoro: un parcheggio di attestazione (eventualmente interrato e multipiano) 
volto ad accogliere i visitatori dell‘hinterland, combinato con un possibile sistema 
di risalita meccanizzato per garantire un più facile accesso pedonale alla città 
alta. Il Laboratorio richiedeva inoltre lo studio di un nuovo quartiere sostenibile e 
dei relativi servizi ai residenti.
12 Laboratorio di Sintesi Finale in Architettura Sostenibile – a.a. 2010/2011
Prof. Andrea Boeri, Prof. Ernesto Antonini, Prof. Kristian Fabbri, Arch. Andreina Maahsen Milan
in collaborazione con Arch. Tecla Mambelli (Responsabile Settore Urbanistica del Comune di 
Bertinoro); Progetto elaborato con Laura Cimarelli, Luca Fornaroli
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“A vit babin, quest l’è è Mond” (vedi bambino, questo è il Mondo). Il 
nonno Giovanni tenendomi ritto sul muricciolo di un pubblico terrazzo 
detto Belvedere, dal quale si ammira e domina non solo la Romagna, mi 
indicava un vasto arco di Mondo che va dalle tre guglie della Repubblica 
di San Marino ai Colli Euganei. E, portandomi “int e prè dla Roca” (nel 
prato della Rocca) completava la lezioncina facendomi ammirare la 
dorsale appenninica dove il sole va a riposare. [...] Ecco visivamente 
Bertinoro finestra sul Mondo.” 13
Quadro conoscitivo
1.1 Cenni storici 
Bertinoro, Comune in provincia di Forlì-Cesena, è caratterizzato da un’orografia 
che l’ha reso un territorio dall’attrattiva considerevole per l’uomo, in ogni tempo.
Gli studi archeologici rivelano che la comparsa dell’uomo in questo territorio risale 
all’età del ferro e che il primo nucleo abitato si stanziò in una zona a valle, verso 
la Fratta, in località Casticciano, frazione che attualmente conta pochi abitanti. 
 Un primo sviluppo di quella che oggi è Bertinoro avvenne con la costruzione di 
importanti arterie di comunicazione che collegavano questa parte di Romagna 
con le grandi città romane di Forlì e Rimini.
 La costruzione della Via Emilia determinò la formazione di vari posti di guardia e 
pare che il primo centro abitato sia stato elevato a Municipio Romano col nome 
di Forum Truentinorum, con la funzione di avanposto strategico.
13 Gatti, G., in Novaga, M., Bertinoro nella Romagna: i valori culturali in un’era di 
cambiamento, Società Editrice “Il Ponte Vecchio”, Cesena 2003 
Fig. 3.0 Vista panoramica da Piazza della Libertà - Bertinoro
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La sua distruzione avvenne tra il IV ed il V secolo a causa delle invasioni barbariche 
che costrinsero la popolazione a spostarsi e a ritirarsi sul monte Cesubeo, luogo 
più riparato e sicuro, composto dalla Rocca e dalle imponenti mura merlate con 
i torrioni.
Con l’avvento del Medioevo, Castrum Cesubeum, antico nome del monte su cui 
venne costruito l’attuale Bertinoro, si munì di un’ imponente rocca che nel 1177 
ospitò Federico Barbarossa e la sua corte, e di una cinta muraria in grado di 
ripararla anche dagli attacchi più violenti, considerando anche che i torrioni e le 
mura furono perfettamente inseriti sugli speroni di roccia naturali che già da soli 
rappresentavano un bastione di difesa per la città.  
Sotto il Regno di Ottone III , imperatore del Sacro Romano Impero dal 996 alla 
sua morte avvenuta nel 1002, la denominazione del luogo passò da Castrum 
Cesubeum a Castrum Brittinori, forse per il particolare senso di ospitalità dei suoi 
abitanti verso i pellegrini provenienti da Roma e diretti verso le terre britannie o 
viceversa e la cui usanza era quella di fare tappa sul colle Cesubeo per ristorarsi, 
da cui il nome di Castrum Brittinori ovvero Castrum dei Britanni, la quale divenne 
tra l’altro, una contea separata dalle altre città formanti l’esarcato.  
Fig. 3.1 La rocca e il paese (R. Liverani)
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Nel 1005, Ugo degli Onesti ricevette in feudo il castello, fino ad allora di proprietà 
della Chiesa ravennate, dando così vita alla casata dei Conti di Bertinoro.
Tornato nel 1048 alla Chiesa ravennate, a cui rimase per i due secoli successivi, 
Bertinoro fu al centro di continue lotte fra diverse famiglie romagnole (Calboli, 
Ordelaffi, Polenta, Malatesta) tra il XIV ed il XV secolo.  Per volere di Pino degli 
Ordelaffi, nel 1306 venne affiancato alla rocca il Palazzo Comunale che ancora 
domina la piazza centrale di Bertinoro e che divenne sede del nuovo Comune 
bertinorese.  
Sempre in questi anni Bertinoro venne abbellita con la ‘Colonna delle Anella’ 
detta anche dell’ Ospitalità, presente tuttora in Piazza della Libertà a fianco del 
Palazzo Comunale e con una serie di opere architettoniche, tra cui la costruzione 
nel 1500 della Cattedrale.  Tra il 1360 ed il 1363 il cardinale Albornoz s’ impadronì 
della rocca per condurre sanguinose azioni di conquista nel territorio romagnolo 
e dopo aver distrutto la città, trasferì nella rocca sia la sede episcopale che il 
suo comando militare. Per volere dei pontefici, dal 1378 la rocca passò in feudo 
ai Malatesta di Cesena, i quali ristrutturarono ed abbellirono la costruzione e 
rimasero a capo di Bertinoro fino al 1493, anno in cui il castello passò nelle 
Fig. 3.1 Borgo, paese e rocca (R. Liverani)
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mani di Caterina Sforza.  Nel 1500 vi soggiornarono anche membri delle famiglie 
Borgia e Sforza che vi dominarono dal 1500 al 1503, e verso la fine dello stesso 
secolo, il castello tornò in possesso della Santa Sede diventando sede vescovile. 
L’origine del nome “Bertinoro” è legata a varie leggende popolari, tra le quali, 
la più amata dai bertinoresi, racconta di come Bertinoro derivi il suo nome da 
Galla Placidia, figlia dell’Imperatore Teodosio.  La leggenda racconta che la 
principessa romana, dopo aver assaporato un delizioso vino bianco chiamato 
‘Albana’, offertole dagli abitanti del luogo in un’umile coppa di terracotta, avrebbe 
esclamato:
 “Non di così rozzo calice sei degno, o vino, ma di berti in oro”.
14
1.2 Lo sviluppo urbanistico
La forma del centro storico lascia facilmente individuare quali sono state le 
linee di espansione del tessuto dal primo nucleo del Castrum: le mura vengono 
chiaramente ampliate ad inglobare al loro interno i borghi sorti a nord e a sud, 
conferendo alla planimetria una forma allungata, le cui appendici sono ben evidenti 
sulle mappe ottocentesche raffiguranti la conformazione degli isolati entro la 
cinta. Osservando oggi la distribuzione dell’edificato si nota come l’intero borgo, 
con i suoi fronti principali, sia completamente rivolto a sud-est e l’espansione 
si sia direzionata lungo gli assi principali: l’asse nord-sud sviluppatosi sul 
tracciato dell’antica via Cardinalis (ora via Mazzini) e l’asse trasversale di Borgo 
Corso, sorto fuori le mura in direzione est-ovest e mai inglobato nel perimetro. 
L’ampliamento della cittadina dalla cerchia muraria più antica che, come abbiamo 
detto, era organizzata circolarmente attorno alla Rocca, ha comportato dunque 
una disposizione a gradoni del tessuto edilizio con distribuzione lineare dell’abitato 
lungo il percorso di contrada Mainardi e via Mazzini. Con lo sviluppo della città sul 
piano politico ed economico, e conseguentemente quello demografico, il tessuto 
urbano dovette infittirsi di edifici. Eppure, come accadeva per molte cittadine 
fortificate, ampi spazi destinati ad orto e colture erano già stati precedentemente 
compresi all’interno del perimetro e mantenuti liberi sia in previsione di futuri 
ampliamenti, sia per garantire possibilità di approvvigionamento di cibo e risorse 
14 Il nome “Bertinoro” ha suscitato molte contese ed ha visto nascere molte leggende sulla 
sua origine. L’etimologia più verosimile è quella che vuole Bertinoro derivare da Britannia, o 
meglio derivare il suo nome dalla usanza dei pellegrini, che da Roma erano diretti verso le terre 
britanne o viceversa, di fare tappa sul monte Cesubeo per ristorarsi. 
Castrum Brittinori significherebbe quindi Castrum dei Britanni.
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in caso di assedio. Questa caratteristica, che è stata tuttora in buona parte 
mantenuta, specialmente nella porzione del colle a nord-ovest, ha contribuito 
alla formazione dei borghi esterni, mentre all’interno qualche lotto venne in parte 
saturato da nuovi fulcri laici o ecclesiastici. 
Nel 1306 fu costruito il palazzo comunale sul lato lungo della piazza, che come 
per molte altre città dell’epoca non era altro che una strada più larga, sulla 
quale si affacciavano gli edifici significativi (la cattedrale, il municipio, la colonna 
dell’ospitalità) e dove si teneva la fiera del paese. Con il passare del tempo si 
evidenzia anche come il fulcro cittadino si sia spostato dall’originario centro del 
vecchio castello alla platea: qui si commercia, si esercita la giustizia, si governa e 
si organizzano manifestazioni religiose, fiere, eventi di aggregazione di qualsiasi 
tipo. Le porte della città rappresentano ora un nuovo punto periferico ma strategico 
di insediamento per le comunicazioni tra il centro cittadino e le principali vie di 
lunga percorrenza. 
I secoli successivi vedono lo Stato della Chiesa governare la Romagna, spesso 
terra di conquista da parte di popoli stranieri e scenario di lotte e congiure tra le 
varie dinastie. Fin verso la fine del 1600 l’abitato di Bertinoro è quasi interamente 
circoscritto dalle vecchie mura, mentre la piazza è abitata dalle famiglie facoltose. 
Lo sviluppo del sistema insediativo può essere suddiviso in tre fasi: 
• Consolidamento del centro storico (XVIII sec.) 
• Espansione del tessuto lungo la direttrice nord-sud (XIX sec.) 
• Crescita urbana ai margini delle direttrici (XX sec.)
                                                                    
XVIII sec.                                     XIX sec.                                       XX sec.
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1.3 Dati generali
Bertinoro ha una popolazione di all’incirca 
11.000 abitanti, di cui il capoluogo ne 
ospita all’incirca 4.500 ed i restanti 
sono divisi nelle frazioni di Bracciano, 
Capocolle, Collinello, Fratta Terme, 
Ospedaletto, Panighina, Polenta, San 
Pietro in Guardiano, Santa Croce, Santa 
Maria Nuova-Spallicci.
La progressiva espansione di alcune 
frazioni di Bertinoro, quali Panighina, 
Capocolle, Fratta Terme, Santa Maria 
Nuova, ne ha determinato l’appellativo 
di Comune Policentrico, a sottolineare le 
strette relazioni di tipo economico, sociale 
e culturale.
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1.4 Sistema economico-sociale
Si è cercato di fornire un quadro esaustivo delle seguenti componenti strutturali:
- dinamica demografica (movimento naturale e migratorio);
- struttura per età della popolazione;
- composizione del nucleo familiare;
(I dati sono stati tratti dalle analisi sulla popolazione illustrate dal quadro conoscitivo per 
il PSC di Bertinoro)
Dinamica demografica nell’anno 2010
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Ogni frazione assume una propria rilevanza all’interno del territorio contribuendo 
così, attraverso dotazioni e servizi, alla valorizzazione dell’intero ambito comunale. 
Rispetto alle attrezzature di base, Bertinoro 
presenta una dotazione quasi completa, fatta 
eccezione per i servizi socio-assistenziali, quali 
asili nido e assistenza domiciliare. Il primo è 
presente nella sola frazione di Fratta Terme, 
mentre il secondo è un servizio non erogato dal 
comune.
Nelle frazioni di Fratta Terme e S. Maria Nuova 
le principali carenze sono nelle strutture per la 
giustizia e la sicurezza e nelle attrezzature culturali.
Struttura della popolazione in base all’età
Fig. 3.2
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Le imprese attive sul territorio bertinorese sono occupate principalmente in 
ambito turistico e agricolo.
Imprese attive al 31.12.2009
Sintesi dei macrosettori di attività presenti a bertinoro
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1.5 Sistema del verde
Il sistema del verde di Bertinoro si può distinguere in “verde urbano” e “verde 
agricolo”: il verde urbano è caratterizzato da parchi cittadini che formano il 
sistema del verde cittadino, zone a soprassuoli boschivi e filari alberati, il verde 
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1.6 Dati climatici
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1.7 Sistema della mobilità
Dal punto di vista della mobilità, Bertinoro è collegato alle principali arterie di 
comunicazione tramite la strada provinciale SP 09. 
Raggiungere il capoluogo attraverso i servizi di mobilità pubblica risulta però 
difficoltoso, sia per la carenza nel numero di mezzi messi a disposizione, sia per 
i tempi di percorrenza previsti.
Tempi di percorrenza e distanze verso i principali Comuni  limitrofi
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Strade carrabili e parcheggi pubblici
Percorsi preferenziali ciclabili (9 colli) e fermate dei mezzi pubblici
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Itinerari pedonali 
Itinerario 1 - Tempo di percorrenza: 1 ora
Itinerario 2 - Tempo di percorrenza: 2 ore
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Progetto
Nella fase preliminare di  progetto, si sono individuate le criticità presenti a livello 
di  mobilità, sia carrabile che pedonale, per poi elaborare le strategie di progetto 
e analizzare le diverse possibilità di risalita meccanizzata verso il centro storico.
2.1 Criticità
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2.2 Strategie di progetto
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2.3 Concept
Nella planimetria sottostante viene eslicitata la sintesi delle strategie:
• P1,P2 e P3 saranno i principali parcheggi a servizio del Centro Storico con 
relativi servizi di risalita meccanizzata.
• Verrà istituita una ZTL su via Cavour/via A. Saffi
• Via Cellaimo e via S. Allende verrano raccordate in modo da creare una 
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2.4 Sistemi di risalita
Per risolvere il problema di accessibilità 
al centro storico, si sono analizzate le 
strategie adottate da centri abitati che 
presentano caratteristiche analoghe 
alla nostra area progetto (forti dislivelli, 
problemi di mobilità e di accessibilità).
Cadauna delle strategie prese in 
considerazione è stata catalogata in 
base ai fattori di forza e di debolezza; 
questo metodo ha consentito un 
confronto diretto tra le diverse strategie, 
permettendo di individuare la soluzione 
che meglio si adatta al caso in oggetto.





• Funicolare su rotaia
• Funivia
Il fattore di debolezza  che si  ripercuote 
con maggiore frequenza, riguarda i 
tempi di attesa tra una corsa e l’altra. 
La capacità di ogni mezzo è limitata e 
difficilmente sarà sufficiente nei periodi 
di maggiore affluenza. Bertinoro è 
caratterizzata da un’affluenza turistica 
che quadruplica in occasione degli 
eventi proposti  durante l’arco del 
periodo estivo. 
Un impianto di risalita meccanizzato, 
sarebbe di ausilio durante gli eventi, ma 
soprattutto diventerebbe un’occasione 
di attrattiva per favorire il turismo di tutto 
l’anno.
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2.5 Parcheggio di attestazione
L’area progetto è individuata dal 
quadro conoscitivo del PSC con la 
denominazione catastale di A22 e 
A12.6, in cui attualmente sono presenti 
rispettivamente il campo sportivo e la 
viticultura di proprietà della Fattoria Cà 
Rossa.
Per procedere nello studio del progetto 
di parcheggio di attestazione, sono 
state analizzate le diverse tipologie, 
confrontando, come da indagine 
precedente, i punti di forza e di 
debolezza ed individuando un possibile 
posizionamento del parcheggio, con 
accesso da via Cellaimo (per l’area 
A12.6) o da via Badia (per l’area A22).
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PARCHEGGIO DI ATTESTAZIONE
66
The Green Way - Principi di Sostenibilità nel Progetto Urbanistico
Considerando la connessione con la strada provinciale, ritenendo che l’accesso 
da via Cellaimo possa essere la soluzione migliore per risolvere il problema di 
mobilità e per diminuire la congestione dovuta al traffico nella zona limitrofa al 
centro storico, si procede nello studio dell’ipotesi PB -  parcheggio di attestazione 
semi interrato, con annessa fermata di navetta elettrica.
Il progetto dell’intera area, compresa l’ipotesi di un nuovo quartiere con relativi 
servizi annessi (in A22), è pensata come un grande parco urbano, con percorsi 
differenziati e personalizzati rispetto all’utenza: percorsi pedonali e ciclabili che 
attraversano trasversalmente le aree in oggetto, e  relativa connessione al centro 
storico con un eventuale sistema di risalita a mezzo scale mobili/ascensore.
2.6 Masterplan (the green way)
Il progetto del parco urbano, con le suddivisioni delle tipologie di “verde” e lo 
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2.7 Morfologia Orografica
Per lo studio della forma dei fabbricati, si parte da un modulo base di forma 
trapezoidale che favorisce l’adattamento all’orografia del territorio.
Ognuno dei tre blocchi, è pensato inizialmente come una “stecca” che si piega 
e ruota per meglio adattarsi all’orientamento e all’esposizione dell’area progetto. 
2.8 Il quartiere pIante del pacheggIo pb
(fuori scala)
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Le strategie di progetto, per il quartiere sostenibile, sono le seguenti:
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2.9 Riferimenti
 
OBR Open Building Research
 Milanofiori nord
 Milano, Italia
 Si è scelto questo riferimento
 per il blocco residenziale del 
 quartiere sostenibile.
 Herzog & De Meuron
 Laban Dance Centre
 Deptford, Londra
 Si è scelto questo riferimento
 per il verde di quartiere ed il 
 verde privato residenziale.
Nella sezione schematica dell’area, si può notare il rapporto tra gli edifici oggetto 
di progetto, e gli edifici residenziali circostanti. 
E’ presente un forte dislivello tra il piano alla quota del terreno dell’area progetto 
e la strada soprastante; l’impatto visivo verrà limitato grazie al disegno del verde 
di quartiere, realizzato con quote diverse e tagli del terreno, e dal progetto 
dell’edificio dei servizi, pensato come un insieme di volumi che si intersecano.
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Sostenibilità rispetto le espansioni urbane
Il progetto presentato finora, può essere definito “sostenibile rispetto le espansioni 
urbane” grazie all’attenzione posta verso i seguenti elementi:
• Studio accurato del quadro conoscitivo del contesto in oggetto: ha contribuito 
ad evidenziare gli aspetti su cui è possibile intervenire per favorire il 
miglioramento della qualità della vita dei residenti e contribuire all’economia 
locale.
• Mobilità sostenibile per rendere  il centro di Bertinoro “car free”: per limitare le 
emissioni di CO2 e favorire la mobilità pedonale e ciclabile in tutta l’area del 
Centro Storico con uno studio di percorsi differenziati pensati nei confronti 
dell’utenza.
• Limite nel consumo del suolo: verso un progetto di edificato compatto.
• Quartiere sostenibile: ricerca di miglioramento prestazionale e di un’elevata 
qualità paesaggistica del progetto.
• Il verde  come elemento ordinatore: il progetto del verde considerato esso 
stesso un elemento architettonico che collabora con l’edificato, favorendo 
la riduzione delle emissioni di CO2, mitigando l’azione dei venti e del 
soleggiamento estivo.
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SOSTENIBILITÀ RISPETTO LA RIGENERAZIONE URBANA
Laboratorio di Urbanistica
UNA NUOVA CITTA’ PER LE COLONIE DI BELLARIA-IGEA MARINA
Il Laboratorio15 richiedeva lo studio della città delle colonie, la schedatura degli 
edifici una volta utilizzati come “colonia”,  l’elaborazione di un metaprogetto e di 
un masterplan per la riqualificazione e il recupero  di tutta l’area ormai in disuso.
Quadro conoscitivo
a. Il contesto 
Le Colonie marine rappresentano una delle peculiarità del paesaggio costruito 
della riviera romagnola. Si tratta di un patrimonio costituito da circa 245 edifici 
e da circa 1.500.000 mq di aree, dislocati fra Cattolica e Marina di Ravenna. In 
alcuni casi, come nell’area studio di Bellaria-Igea Marina, si sono sviluppate vere 
e proprie concentrazioni di questi particolari strutture per la villeggiatura. 
Viste nel loro complesso, le colonie e ancor più le loro forme aggregate – ovvero 
le Città delle Colonie - rappresentano una straordinaria occasione nel denso e 
continuo tessuto urbanizzato della costa.
15 Laboratorio di Urbanistica – a.a. 2006/2007
Prof. G. Ronzani; Tutor: prof. V. Orioli, C. Meldoli
Progetto elaborato con Barbara Fiacchino, Maria Soledad Ermeti, Sebastiano D’Urso
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Le Città delle Colonie oltre al valore simbolico ed architettonico, in realtà 
prerogativa di pochi edifici, costituiscono, all’interno di un panorama costiero 
oramai saturo, rare pause dove la maglia urbana e i rapporti spaziali si dilatano, 
definendo un nuovo paesaggio in cui anche le componenti ambientali assumono 
rilievo. Appare chiaro che l’eccezionalità del paesaggio delle Città delle Colonie 
consista proprio in questo differente rapporto spaziale e morfologico che necessita 
di essere recuperato. I pochi casi di riconversione di queste strutture, mettono in 
luce il carattere episodico degli interventi. 
E’ evidente la necessità di sviluppare una strategia di scala ampia se si vogliono 
sviluppare credibili programmi di recupero per le Città delle Colonie, che non 
portino ad omologare queste aree al resto della città costiera. 
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Molteplici possono essere le motivazioni, ma nel complesso sembra che non si 
sia ancora affermato un modello turistico alternativo a quello sole-mare, capace di 
rimettere nei circuiti turistici ed urbani questi patrimoni. Attualmente queste aree 
di concentrazione delle Colonie si presentano in uno stato di semiabbandono 
determinato forse più dalla stagionalità, dalla separatezza dal resto dei tessuti 
urbani e turistici e dalla mancanza di cura degli spazi aperti. Fino a quindici anni 
fa, i due terzi delle Colonie erano ancora in attività; al momento, la maggior parte 
dei fabbricati vive forti situazioni di degrado e danni dovuti a vandalismo.
La Costa Nord della Riviera di Rimini ha, per molti aspetti, il carattere di un luogo 
irrisolto, come in attesa, e potenzialmente alternativo alle località limitrofe. In 
termini di sviluppo turistico si presenta più marginale rispetto agli insediamenti 
sorti fra Rimini e Riccione, possiede una densità inferiore di funzioni legate al 
loisir, ed è sostanzialmente orientato ad un modello di crescita analogo, ma 
dalle diverse caratteristiche; risente a lungo di un isolamento dato dalla assenza 
di importanti centri urbani con l’eccezione di Rimini, dove però l’affermarsi del 
turismo a cavallo del ‘900 privilegia altre direttrici di sviluppo. 
La presenza di alcune barriere infrastrutturali, quale la linea ferroviaria, e ancor 
più quella “naturale” del corso deviato del Marecchia, hanno condizionato 
fortemente lo sviluppo insediativo di Rimini Nord, segnando il limite dove a lungo 
si è previsto si fermasse la città. Lo sviluppo dal dopoguerra ad oggi appare il 
risultato di processi ancor meno strutturati di quelli sviluppatisi nella costa sud, non 
potendosi avvalere di armature urbane di retro costa particolarmente importanti. 
Lo sviluppo quindi è avvenuto con una ulteriore semplificazione dei “canoni” del 
turismo di massa, secondo fasi storiche di crescita e principi insediativi non del 
tutto dissimili da quelli registrati nel resto della costa riminese.
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 Uno sviluppo quindi assimilabile anche per intensità a quello del resto del territorio 
che non ha risparmiato dal degrado ambientale ed urbanistico nessuna parte 
della esile striscia di territorio che si estende fra la ferrovia e l’arenile. All’interno 
di questo tessuto continuo ripetitivo si riscontrano alcune variazioni. 
In particolare, fra le frazioni di Viserba e Bellaria–Igea Marina si rileva una 
sorta di discontinuità urbana, in cui un rapporto oggi non più equilibrato fra 
turismo e agricoltura ha prodotto un insediamento particolarmente frammentato 
e difficilmente riconducibile alle tipologie urbane e consolidate del resto della 
Riviera.
Infatti l’area a monte della ferrovia grazie all’estrema fertilità dei suoli ha visto 
un’intensiva coltivazione di genere orticolo che ancora caratterizza l’identità del 
luogo. Lo sviluppo dell’orticoltura, avvenuta anche grazie all’affermarsi di una 
forte domanda rappresentata dal turismo di massa, ha condizionato l’assetto 
del territorio, che a lungo ha visto svilupparsi nella fascia costiera un sistema 
turistico meno articolato rispetto alla costa sud riminese ma anche differente da 
quello ravennate, e nella parte a “monte” della ferrovia una agricoltura orticola 
con serre. Non c’è stato qui quindi il processo di colonizzazione via via sempre 
più intenso che, partendo dalla costa ha occupato i territori a monte della ferrovia, 
anche per lo scarso peso territoriale dei centri abitati limitrofi.
Solo ora, in tempi più recenti, anche questa parte di territorio risulta investita 
da fenomeni di crescita e di consumo di suolo, sostenuti dalla maggior 
infrastrutturazione stradale, in particolare dalla S.S. 16. Si è assistito così ad una 
urbanizzazione sostenuta e molto differenziata, con tipologie e principi insediativi 
diffusivi, tipici delle conurbazioni metropolitane italiane più recenti; una crescita 
in cui difficilmente è riconoscibile uno schema ordinatore generale e in cui si 
intervallano centri commerciali a “lottizzazioni rurali”.
b. Inquadramento territoriale
L’ambito della Città delle Colonie è ancora nel secondo dopoguerra un’area 
prevalentemente libera, adatta ad incrementare notevolmente le strutture 
dedicate al turismo e alla cura per l’infanzia. Qui infatti si insediano, per lo più fra 
gli anni ’50 e ‘60 numerose colonie, su un area di confine che rappresenta una 
sorta di frontiera, distante dai centri più rinomati del turismo e per questo adatta 
ad ospitare attrezzature dedicate ad attività sanitarie e di cura per le classi sociali 
meno abbienti. Questa “cesura sociale” e questa forte differenziazione tipologica 
nel sistema del lungomare è rafforzata dalla cesura fisica della ferrovia che segna 
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un chiaro limite morfologico, che inciderà nei recenti sviluppi urbani. 
A mare e a monte della ferrovia esistono oggi due realtà insediative autonome, 
che non si relazionano fra loro, non solo per la cesura creata dalla ferrovia, e 
rafforzata dalla soppressione dei pochi varchi costituiti dai passaggi a livello, ma 
anche per la mancanza sostanziale di “condizioni” di dialogo: tessuti e funzioni, 
infatti, divergono, costituendo comparti autonomi e difficilmente compatibili. 
Verso mare, in particolare, si è generato un tessuto edilizio incoerente, in cui 
oggi, alle funzioni speciali derivate per lo più dalla presenza delle Colonie in parte 
abbandonate e parzialmente riconvertite, si sono aggiunte residenze, sporadiche 
attività turistiche e attività di risulta, senza una strategia generale. 
Verso monte, l’insediamento è legato in maggior misura alla presenza della 
Statale Adriatica S.S.16, che a quella della costa; compresso fra la Statale e la 
ferrovia Rimini–Ravenna.
c. Inquadramento urbano
Nell’area oggetto di studio, le differenze con il resto della Riviera, dovute alla 
presenza di funzioni peculiari (quale le colonie) e i caratteri insediativi a se stanti 
si traducono in un paesaggio altrettanto singolare. 
All’interno del comparto, è possibile riscontrare, pur nell’apparente omogeneità 
dell’insediato, una struttura di segni lineari, trasversali rispetto alle direttrici 
ferrovia/costa, che in gran parte ricalcano la trama del precedente parcellario 
agricolo. Canali, fossi, confini interpoderali si sono trasformati nel tempo nei 
tracciati carrabili o nei limiti di proprietà, con un ritmo più serrato verso sud, ed 
uno più dilatato nelle immediate vicinanze di Bellaria. 
Questa sequenza, pur essendo stata estremamente indebolita dallo sviluppo 
disomogeneo di densità e funzioni, anche solo da un punto di vista meramente 
percettivo, rende possibile ribadire il ritmo dell’insediato trasversale rispetto alla 
costa. Alcune connessioni trasversali, direttrici o tratti presentano un maggior 
peso rispetto ad altri, strutturano e rafforzano questo impianto urbano, seppur 
fortemente indebolito con ulteriori segni non coerenti. 
A livello di occupazione del suolo, le parcelle trasversali si caratterizzano in modo 
piuttosto omogeneo in senso longitudinale, pur presentando profondità variabili. 
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In generale si riscontrano: 
• un primo fronte verso mare costituito principalmente dalle colonie e dagli 
spazi ad esse associati; 
• una seconda fascia non omogenea di tessuto residenziale a bassa densità; 
• una terza fascia verso la ferrovia che attualmente possiede le caratteristiche 
di un retro. 
In termini percettivi sono riconoscibili alcune tipologie che è possibile generalizzare 
in tre gruppi, tutti caratterizzati dalla marcata orientazione longitudinale imposta 
dalle condizioni preesistenti: 
1. Il paesaggio marino, caratterizzato dal lungomare carrabile, dall’arenile, dalle 
scogliere e dal fronte delle colonie, che disegna uno skyline pressoché omogeneo 
lungo la costa. 
2. Il paesaggio infrastrutturale, definito dalla linea a binario unico della ferrovia, 
che, attualmente, si configura come un retro degradato e marginale per entrambi 
gli insediamenti presenti sui due lati. 
3. Il paesaggio del tessuto residenziale di bassa densità, spesso associato a 
interstizi vuoti, a superfetazioni abusive e a serre provvisorie prive di qualsiasi valore 
identitario. Questi luoghi, legati ad una maggiore scala di prossimità percettiva 
rispetto al sistema delle colonie, presentano una notevole contaminazione visiva, 
generata dalla presenza caotica di vari elementi in primo piano: recinzioni di ogni 
genere e sorta, posteggi non organizzati di veicoli, arredi urbani e segnaletica non 
coerenti e un tessuto vegetale poco strutturante, in quanto strettamente legato 
alla proprietà privata. Questo disordine visivo finisce per produrre un paesaggio 
anonimo e alienante, pur presentando, potenzialmente, un carattere eterogeneo 
che potrebbe arricchire ed articolare l’esperienza percettiva, come già in alcuni 
sporadici casi avviene (es. giardinetto). 
Tali categorie contribuiscono a creare un paesaggio incompiuto, che, pur non 
presentando valori di particolare interesse in termini identitari, può essere letto 
nel senso di una vocazione paesaggisticamente alternativa rispetto al resto della 
riviera. Le potenzialità latenti possono essere esplicitate in base ad un disegno 
urbano che agisca sugli elementi morfologici generali e sulla “pulizia” del primo 
piano visivo, che potrebbe così spaziare, fornendo le condizioni per facilitare la 
lettura del luogo. 
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La compresenza, per quanto irrisolta e poco leggibile, di un paesaggio marino e di 
numerosi lacerti di paesaggio agricolo è senza dubbio una caratteristica singolare 
lungo la Riviera romagnola, che si ripresenta, in altri termini, in pochissimi altri 
casi. 
Inoltre, la costa, fortemente esposta ad erosione, presenta una serie di barriere 
frangiflutti che costituiscono elementi fortemente identificabili e, di conseguenza, 
potenzialmente identitari. La possibilità di percepire il mare, inoltre, non è una 
condizione omogenea in quest’area, dal momento che lo skyline delle colonie, 
quando presente, lo impedisce. Gli stessi varchi trasversali costituiti dagli accessi 
alle residenze retrostanti non costituiscono varchi visivi: in generale, infatti, la 
topografia degrada verso la linea ferroviaria e nella maggior parte dei casi, 
non è possibile percepire il mare dall’interno. Non si tratta, ad ogni modo, di un 
disvalore, ma semplicemente di un fattore di diversità che può essere rafforzato 
ed esplicitato con un disegno coerente dello spazio aperto. 
Un segno territoriale di notevole interesse è costituito dal tracciato alberato di 
via Castellabate (lungo la direttrice trasversale est/ovest), che può configurarsi 
come vero e proprio landmark paesaggistico e che, in tal senso, dovrà essere 
valorizzato. 
Infine, un ulteriore segno territoriale, esterno all’area oggetto di studio e ubicato a 
monte della ferrovia è costituito dal salto topografico che rende evidente la paleo 
falesia. Tuttavia, la leggibilità di tale segno è già in gran parte compromessa dallo 
sviluppo senza criteri del tessuto residenziale e delle serre a monte della ferrovia. 
Il paesaggio marino, così ampio e libero può costituire senz’altro un importante 
fattore alternativo rispetto al resto della Riviera Romagnola. L’occupazione 
della spiaggia, infatti, è scandita da ampi varchi ed aree completamente libere 
che configurano un vero e proprio patrimonio in termini ambientali e sociali. 
Passeggiando sul lungomare, è possibile raggiungere il mare con lo sguardo, 
grazie alla mancanza delle barriere visive tipiche del modello di stabilimento 
balneare reiterato lungo quasi tutta la Riviera di Rimini. Il ritmo lento e gli spazi 
dilatati suggeriscono molto chiaramente la vocazione di questo luogo preservato 
dalla massificazione turistica quale alternativa ad un uso intensivo della spiaggia. 
La presenza delle colonie ha arginato il dilagare degli stabilimenti balneari da 
nord e da sud. Confrontando questo tratto di costa con quelli immediatamente 
adiacenti, specialmente a sud, è evidente come sussista un’opportunità 
praticamente unica nel nostro territorio di creare un nuovo paesaggio costiero, 
preservando le caratteristiche identitarie di quello attuale, sapendo gestire i vari 
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interventi con un disegno unitario, anche se realizzati in fasi diverse  e, soprattutto 
non cedendo alla facile tentazione di un’immediata retribuzione immobiliare, in 
favore di una più lungimirante attenzione al territorio e nell’ottica di produrre, con 
la qualità, esternalità più consistenti e durature nel medio/lungo periodo. 
La possibilità di fornire un’alternativa al modo di vivere la spiaggia che finora 
ha imperato nella costa romagnola è senz’altro un’opportunità di richiamare sul 
territorio quelle fasce di utenti che ricercavano un approccio più “slow” alla vita di 
mare. L’ampliarsi del ventaglio di offerta dovrebbe far intuire le potenzialità di una 
ricaduta positiva su tutti i comparti turistici, che beneficerebbero di nuovi turisti 
con nuove esigenze. La presenza di qualcosa di nuovo e di diverso sarebbe 
senz’altro un richiamo anche per gli utenti affezionati, che a pochi chilometri si 
troverebbero di fronte a un paesaggio diverso e ad un nuovo modus vivendi. 
d. Analisi dei tessuti edilizi
La Città delle Colonie di Igea Marina è in realtà formato da un insieme di tessuti e 
funzioni molto variegati, dove alle concentrazioni di colonie si alternano situazioni 
più tipicamente urbane e di campagna diffusa. Si tratta di un ambito nient’affatto 
omogeneo che presenta i caratteri di indefinitezza tipici della città contemporanea 
ma al contempo ha nelle peculiari strutture delle colonie i segni della propria 
riconoscibilità.
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e. Analisi morfologica territoriale
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e. Analisi percettiva
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Progetto
a. Metaprogetto
In seguito all’analisi del contesto e all’individuazione dei relativi punti 
di forza e di debolezza, si procede nell’individuare le strategie del 
metaprogetto ed i relativi obiettivi da perseguire:
mobilità
1. nuove connessioni tra la città delle colonie e il territorio retrostante la 
ferrovia: creazione di nuovi attraversamenti
2. stazione metropolitana (trasporto rapido costiero) e nodo di scambio
3. percorsi differenziati: sul lungomare tutta la zona sarà regolamentata 
con percorsi a velocità limitata (pedonali e ciclabili) ed eventuale ZTL 
durante il periodo estivo; il traffico ed i relativi percorsi a media velocità 
saranno spostati in zona retrostante, con una nuova circunvallazione 
adiacente alla ferrovia.
verde
1. il rapporto mare-natura verrà intensificato con nuove infiltrazioni 
di verde, mentre il verde urbano presente sarà riqualificato con la 
creazioni di nuovi parchi urbani.
colonie
1. riqualificazione degli edifici
2. demolizione dei fabbricati presenti nella zona dell’arenile
3. insediamento di nuove attività: direzionali, commerciali, culturali, 
sanitarie.
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b. Masterplan
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c. Planivolumetrico
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Sostenibilità rispetto la rigenerazione urbana
Il progetto presentato finora, può essere definito “sostenibile rispetto la 
rigenerazione urbana” grazie all’attenzione posta verso i seguenti elementi:
• Mobilità sostenibile: l’analisi della viabilità e quella percettiva del contesto 
hanno portato al progetto di percorsi differenziati e personalizzati che mirano 
a rendere il lungomare e tutta la zona della Città delle Colonie “car free”, dando 
un peso maggiore alla mobilità pedonale e ciclabile, soprattutto nella zona del 
waterfront, oltre alla creazione di una nuova rete di percorsi ciclo pedonali che 
collegano tutta l’area; il traffico verrà spostato in posizione retrostante, con 
possibilità di parcheggio e di facile fruizione del nodo di scambio dato dalla 
nuova stazione metropolitana di trasporto rapido costiero. 
• Tutti gli edifici sono stata classificati in base alla posizione e al degrado 
per meglio procedere nella loro riqualificazione. Si identificano in: edifici 
da mantenere, edifici da demolire con trasferimento di volume, edifici da 
demolire con ricostruzione in sito ed infine colonie in uso. Questa suddivisione 
è un primo passo verso la riqualificazione fisica, necessaria per rilanciare 
l’immagine urbana, a livello estetico, assieme al progetto di un adeguato mix 
funzionale e tipologico, per garantire un’ampio ventaglio di offerta, e favorire 
l’economia locale.
• Insediamento di nuove attività per colmare le lacune presenti a livello culturale, 
sociale e sanitario.
• Il verde  come elemento di relazione: il lungomare e tutta l’area in oggetto, 
verrà incrementata da dotazioni di verde; il parco esistente verrà riqualificato 
con un progetto di parco urbano; verranno create fasce di rispetto lungo le 
arterie principali e la dotazione prevederà zone di verde con percorsi vita ed 
utilizzi sportivi.
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SOSTENIBILITÀ SOCIALE
Corso di Tecnica Urbanistica
IP Socrates Erasmus Intensive Programme - University of Western England - Bristol
CASTLE PARK
Il corso16 richiedeva lo studio del contesto di “Castle Park”, parco cittadino 
localizzato al centro della cittadina inglese di Bristol (Gran Bretagna), per 
evidenziare le lacune presenti a livello planimetrico, migliorarne il waterfront ed 
intervenire sotto il punto di vista sociale affinchè la popolazione ricominci a vivere 
il parco nelle sue piene potenzialità.
16  IP Socrates Erasmus Intensive Programme 
presso University of Western England - Bristol (UK)
Tutor: Prof. Stincheddu (Facoltà di Architettura “Aldo Rossi”)
Progetto elaborato con Marie Luise Beiermann, Martin Steinbrenner, Severine Chabot, Jurrien 
Thijseen, Ben Neenan
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Quadro conoscitivo
a. Il contesto 
Con una popolazione di circa 410.950, e di un’area urbana di 550.200, Bristol è 
sesta città più grande d’Inghilterra, e la nona città più popolata del Regno Unito. 
Situata nel sud-ovest dell’Inghilterra, Bristol ha svolto un ruolo importante nella 
storia inglese. Si trova tra la  il fiume Avon e il Frome. Bristol è un importante 
porto e dispone di un ricco patrimonio marittimo. Nel Quattordicesimo secolo la 
città ha svolto importanti scambi commerciali con i diversi paesi tra cui Spagna, 
Portogallo e Islanda. A metà del diciottesimo secolo Bristol divenne la seconda 
città più grande dell’Inghilterra. 
Situata sul fiume Severn, nella contea dell’Avon, è stata un centro commerciale 
di tutto rispetto per diversi secoli. 
Brycgstow, nome che nella lingua inglese antica significherebbe Piazza sul Ponte, 
esisteva fin dagli inizi del XI secolo e, sotto il governo normanno, vi fu costruito 
uno dei più potenti castelli del sud dell’Inghilterra. 
Nel XII secolo Bristol diventò un porto importante, per il passaggio della maggior 
parte del traffico per l’Irlanda. Nel 1247, fu costruito un nuovo ponte e la città 
si estese assorbendo i sobborghi. In tale periodo, Bristol divenne anche un 
importante centro manifatturiero e di costruzione di navi. Nel 1497, la città fu il 
punto di partenza del viaggio esplorativo di Sebastiano Caboto verso l’America 
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del Nord. Nel XVII secolo, grazie allo sviluppo delle colonie britanniche in America 
del Nord, si ebbe un’ulteriore crescita della città e una veloce espansione dei 
commerci, tra cui quello degli schiavi. Bristol fu in concorrenza con Liverpool per 
quanto riguarda le industrie tessili, a partire dal 1760.
Con la guerra contro la Francia di Napoleone (in particolare con il famoso blocco 
continentale) e l’abolizione del trasporto degli schiavi nel 1807, lo sviluppo 
dell’attività portuale di Bristol ebbe un forte declino e tutto il traffico venne spostato 
nel più grande porto di Liverpool. Le industrie cittadine si ripresero dopo la fine 
della guerra tra francesi e inglesi e la popolazione crebbe in maniera esponenziale 
per tutto l’Ottocento. 
Durante la Seconda Guerra Mondiale, il centro della città è stato danneggiato dai 
bombardamenti e ne presenta  tutt’oggi i postumi. L’area del Parco del Castello a 
sud-est di Corn Street, al bivio ovest, fino a High street, densamente urbanizzata 
con edifici residenziali, è stata quasi completamente demolita rimandendo in tale 
stato per diversi anni. 
Per molti anni questa zona è stata adibita a parcheggio auto, per poi ritornare allo 
stato di “parco” nel 1970. Ora, il Parco del Castello è uno dei più grandi parchi 
di Bristol. Passato e presente sono fianco a fianco: dalla presenza di un grande 
castello medievale, alla Chiesa di San Pietro, alla vicinanza di un centro città 
moderno.
Castle Park (il Parco del Castello, a 
volte indicato come Castle Green) è 
situato al centro della città di Bristol, 
adiacente alla zona commerciale 
e si collega alla Città Vecchia di 
Broadmead, quartiere dello shopping 
principale della città. 
     
88
The Green Way - Principi di Sostenibilità nel Progetto Urbanistico
• Qualunque sviluppo e le relative proposte, devono considerare l’attuale 
infrastruttura in termini di trasporto e promuovere ambienti sani.
La strategia per il centro della città ha prodotto diversi obiettivi:  il tema principale 
che è stato promosso,  relativo a Castle Park,  riguarda  l’accessibilità e la 
connessione con le altre parti della città.
• Interpretazioni relative alla storia della birra.
• Nuovi sentieri nel Parco del Castello ed un ponte pedonale per collegare il 
parco alla zona da riqualificare prospiciente il parco (Bristol City Strategy 
Centre e piano d’azione 2005-2010 Area novembre 2005).
• Nuovi alloggi residenziali a prezzi accessibili per massimizzare il Piano Locale 
di Bristol.
• Priorità da dare ai pedoni.
• Collegamenti al Broadmead e all’area circostante. 
• Rispondere al contesto degli edifici storici: abbracciare i suoi dintorni ed i suoi 
edifici storici per promuovere un sito di interesse e promuovere diversi tipi di 
attività durante il giorno alla sera.
• Incorporare l’arte pubblica.
Quando il vecchio quartiere dello shopping di Corn Street e Wine Street è stato 
fortemente danneggiato nel  blitz di Bristol, si è deciso di ricostruire la zona 
Broadmead come il principale quartiere dello shopping della città. La ricostruzione 
iniziò nel 1950. La strada esistente, che correva tra Union Street e Merchant 
Street, è stata estesa a nord. Come la maggior parte degli edifici costruiti negli 
anni cinquanta in Gran Bretagna, il quartiere è costituito da edifici utilitaristici che 
non mostrano alcuna qualità architettonica di particolare interesse. Nel 1980 
alcuni di questi  edifici sono stati demoliti per far posto al centro commerciale 
Galleries. Broadmead e molte delle strade circostanti sono esclusivamente 
pedonali.
b. Politica di sviluppo sostenibile 
A livello regionale, il Consiglio di Amministrazione della città di Bristol, ha indicato 
i temi di maggiore interesse, per una politica di svilluppo sostenibile:
• Necessità di alloggi a prezzi accessibili nel centro della città di Bristol, 
unitamente a zone direzionali. 
• Lo spazio verde non deve essere sacrificato e lo sviluppo dovrebbe essere 
previsto su siti dismessi.
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c. Analisi SWOT
Strenghts (punti di forza)
1.  Connessione tra Castle Park e la città
Il sito è ben posizionato nel centro della città e ben collegato con le principali 
infrastrutture come il Ponte di Bristol; beneficia inoltre di un buon collegamento 
alla rete dei trasporti pubblici. 
Il sito è facilmente raggiungibile a piedi grazie alla vicinanza con il centro storico; 
questa prossimità è un vantaggio poichè la zona gode di vita sociale e culturale. 
La vicinanza diretta del mercato St. Nicolas, i negozi, gli uffici e le aree residenziali 
fanno di questo parco un centro di mix sociale che favorisce il suo utilizzo in modi 
diversi (per esempio all’ora di pranzo, o come zona di transito).
Il parco si trova anche nei pressi di spazi pubblici di qualità, come la Queen 
Square, una piazza georgiana situata nei pressi del centro città.
2.  “Polmone verde”
l Parco del castello è il più grande parco di Bristol ed è il principale open space 
verde della città. Le persone possono trovare uno spazio dove si può respirare 
ed essere protetti dai rumori della città, con erba e grandi alberi. E’ una zona 
molto interessante perché offre spazi di qualità con la presenza della natura e 
affacci sul fiume Avon. Il waterfront conserva un punto di riferimento simbolico e 
costituisce una linea fondamentale per l’orientamento e la percezione urbana.
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3.  Un monumento simbolo
Questo sito è anche una memoria storica grazie alla presenza delle rovine di 
due chiese, San Pietro e Santa Maria Le Port, ancora in piedi nel parco; i giardini 
formali di piccole dimensioni, intorno alla chiesa di San Pietro, sono mantenuti 
come monumento ai caduti e  la chiesa stessa è un importante punto focale, perché 
può essere visto da ogni parte del parco, risulta quindi importante mantenere e 
rafforzare le prospettive di questo landmark all’interno del paesaggio.
Weaknesses (punti di debolezza)
1. Inquinamento
Il parco del castello si trova nel cuore del centro città dove il traffico è molto 
denso. I dintorni sono congestionati dalle auto e dagli autobus, in particolare su 
Wine Street e Hight Street. Questo porta ad inquinamenti atmosferici e acustici 
che possono incidere sulla tranquillità del parco.
2. Barriere e problemi di sicurezza
Anche se si trova sugli assi principali della città, il parco sembra essere scollegato 
dal suo ambiente diretto. Infatti, possiamo osservare diversi tipi di barriere fisiche:
• Gli edifici a nord-ovest del sito creano un barriera tra il centro storico e il 
parco. L’area del centro di soccorso nasconde il parco.
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• Il muro lungo il Broad Weir e la Lower Castle Street crea una scissione con il 
parco e non lo rende percepibile dal all’esterno.
• Il waterfront può essere visto come una barriera poichè non vi è un diretto 
collegamento con l’acqua.
• Le barriere naturali create dalla topografia e la vegetazione fitta crea anche 
un ambiente buio con un’atmosfera di insicurezza.
Il Parco del Castello ha la reputazione di avere problemi di sicurezza soprattutto 
di notte. In realtà, ci sono alcuni luoghi bui, ad esempio, il parco giochi che è 
molto chiuso e non è sicuro. E’ importante rendere questi spazi più aperti.
3.  La mancanza di manutenzione
Il parco non sembra ben mantenuto. Alcuni posti sono sporchi a causa della 
mancanza di arredo urbano, quali pattumiere. Gli edifici storici sono degradati, 
non sono ben conservato e non sono accessibili  (entrare nella chiesa di San 
Pietro è proibito). E’ necessario rafforzare la loro conservazione e migliorare la 
manutenzione del parco.
Opportunities (opportunità)
1.  Creazione di nuovi collegamenti
La localizzazione dell’area favorisce la possibilità di creare nuovi legami tra il 
parco e il suo ambiente. Possono essere previsti diversi tipi di collegamenti:
• la presenza del fiume Avon consente il collegamento  del sito con il porto. 
Il rapporto con l’acqua deve essere migliorato per creare una connessione con il 
resto della città. 
• la vicinanza del centro della città è un’opportunità per la creazione di percorsi 
pedonali protetti e una rete di piste ciclabili.
2.  Creazione di una nuova centralità con usi misti
3.  Rendere il parco del castello economicamente redditizio
La convivenza di diversi tipi di usi sociali di tutto il sito deve essere vista come 
un’opportunità per  rendere il parco un punto di incontro per l’affermazione della 
propria identità. Inoltre, il progetto Broadmead, a nord della zona, rafforzerà 
la posizione strategica e l’attrattività del parco favorendo l’affluenza di nuova 
popolazione.
3.  Promuovere eventi culturali nel parco del castello
Alcuni eventi culturali vengono già organizzati in questo luogo (concerti, pattinaggio 
ecc...). Questi tipi di manifestazioni devono essere migliorati per portare una nuova 
vita culturale nel paese (incentivi per mostre d’arte o programmi di istruzione).
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Threats (minacce)
1.  Sicurezza e degrado
2. Traffico e lnquinamento
Il nuovo centro commerciale attirerà un sacco della popolazione della zona, 
portando problemi di traffico e di congestione; di conseguenza  potrebbe 
aumentare l’inquinamento dell’aria e il rumore, influenzando la tranquillità del 
parco.
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d. Stato di fatto
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e. Analisi della mobilità e del contesto
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f. Analisi percettiva:
• accessi al parco
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Progetto
Masterplan
Dallo studio del quadro conoscitivo, emerge una situazione che può essere 
molto migliorata. Vi è la presenza di diversi punti deboli (come le barriere) e di 
minacce (come la mancanza di sicurezza), ma i punti di forza e le opportunità 
sono notevoli, in primis la presenza del fiume e la vicinanza al centro della città.
Gli elementi caratterizzanti il progetto del masterplan sono:
1. Presenza di una zona economica sul lato ovest del parco (adiacente a High 
Street). I vecchi uffici saranno demoliti ed il centro storico verrà riqualificato.
2.  Edifici con usi diversi: residenziale, pubblico e uffici. 
3. Verrà ristabilita la piazza originaria, che da pavimentata si prolungherà 
all’interno del parco divenendo verde ed invitando la gente ad entrare nel parco. 
4. Una zona storica con la Chiesa di S. Pietro come luogo centrale. Da questo 
luogo, i percorsi si snodano, creando ulteriori punti di accesso al parco, le barriere 
saranno abbattute ed il parco sarà collegato con l’ambiente circostante costruito, 
oltre ad essere collegato con i punti di riferimento all’interno del parco (come la 
Chiesa di S. Pietro e gli altri edifici storici).
5. Una zona libera sul lato est del parco.
6. Migliore connessione con l’acqua: verrà creato un ulteriore “ramo” sul fiume, 
ripristinando una parte del tracciato dell’antico fossato dei tempi del Castello di 
Bristol.
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Sostenibilità sociale
Elementi che rendono il progetto sostenibile sotto il punto di vista della sostenibilità 
sociale sono i seguenti:
• Il parco deve essere un luogo dove le persone possono incontrarsi e dove 
vogliono stare.
• Il parco deve essere un luogo in cui può avere un po’ di riposo.
• Non devono esserci problemi di sicurezza.
• Gli edifici devono essere ad uso misto.
• Lo sviluppo deve essere sostenibile anche sotto il punto di vista della 
partecipazione sociale della popolazione.
• La viabilità , compreso il trasporto pubblico deve essere studiata cercando di 
porre un limite all’inquinamento atmosferico e acustico nei pressi del parco e 
delle zone pedonali
• Nuova rete ri trasporti ciclo-pedonale che collega il parco ed il centro storico 
della città.
A seguito delle considerazioni fatte finora, si procede nell’enunciare l’idea alla 
base del progetto. Il parco verrà diviso in cinque zone:
1. la piazza pavimentata/verde
2. la zona degli edifici storici
3. un nuovo waterfront: ponte pedonale che attraversa il fiume, percorsi 
riqualificati che scendono a contatto con l’acqua, una zona adibita a chioschi 
fissi (che riprendono i colori delle caratteristiche abitazioni di Bristol che si 
affacciano sul fiume)  che possono essere utilizzati per i più svariati usi e che 
saranno di ausilio durante le manifestazioni organizzate nel parco.
4. una zona verde di parco urbano, con connessioni a tutto cerchio.
5. una zona adibita al gioco maggiormente aperta, che riprende la forma di 
Queen Square per dare maggiore visibilità ai genitori che vogliono controllare 
i propri figli e per creare una citazione all’interno del parco stesso.
Verrà inoltre riqualificata la zona residenziale al confine sud del sito; si propongono 
regole di impianto che favoriscono la creazione di coni visuali verso l’esterno.
Il progetto del seguente masterplan cerca di dare una risposta esauriente sia 
sotto il punto di vista delle richieste dell’Amministrazione, sia per quanto riguarda 
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Rapporto della Commissione mondiale sull’ambiente e lo sviluppo
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Carta di Lipsia
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ABC’S of sustainability
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La via verde al cambiamento
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Un mondo d’immagini per l’immagine del mondo
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Progettazione sostenibile ed eco-compatibile
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Valutazioe energetica ed ambientale degli edifici
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ELENCO DELLE TAVOLE PROGETTUALI ALLEGATE
1.  Bertinoro - Analisi
2.  Bertinoro - Progetto
3.  Bellaria-Igea Marina - Analisi
4.  Bellaria Igea Marina - Progetto
5.  Bristol - Analisi
6.  Bristol - Progetto
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Il mio concetto di architettura abbraccia l’intero ambiente 
della vita umana; non possiamo sottrarci all’architettura, 
finché facciamo parte della civiltà, poiché essa rappresenta 
l’insieme delle modifiche e delle alterazioni operate 
sulla superficie terrestre, in vista delle necessità umane, 
eccettuato il puro deserto.
William Morris
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